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AVVERTIMENTO 



l vantaggi che le acque termali di Bagno dette 

questi ultimi tempi l'attenzione dei principali pos- 
sidenti del paese sa questo particolare. 

Essi perciò a comune benefizio cercarono di 
invocare la sovrana protezione , per render quelle 
Terme di maggior comodo ed utilità alle persone 
che vi concorrevano , e nello stesso tempo deside- 
rarono che la qualità e composizione delle loro 
acque fosse meglio conosciuta dal pubblico, di 
quello che lo era stata fino al giorno d'oggi; 
e ciò mediante un analisi chimica di cui si com- 
piacquero incaricarmi. Per quanto riconoscessi 
quest' impresa per me troppo difficile , pure inco- 
raggiato dal mio cognato Sig. Avvocato Primo 
Ronchiveccki R. Vicario di quella Terra , cui 
sono debitore di molte notizie risguardanti il sog- 
getto, mi trasferii nel primo di ottobre 1817 sul 
posto , per non esser troppo renitente a secondare 
le gentili premure fattemi per parte dei princi- 
pali Signori del luogo. Ivi eseguiti coll'assistenza 
del dili pentissimo Sig. A ntonio Brucalassi, allievo 
della mia scuola , tutti quegli esperimenti die re- 
putai neces sa rj farsi alla sorgente medesima, mi 
riserbai a dare in Firenze l'ultima mano al la- 
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Quali nel tempo medesimo che io eseguivo 
quest'analisi a Bagna, alla sorgente, il nostro 
dotto elàmico Sig. Giuseppe Gazzeri la faceva in 
Firenze per ordine della R. Camera delle Comu- 
nità, ma nulla finora esso ha pubblicato su questo 
soggetto. 

Frattanto io ardisco rendere di pubblica ra- 
gione i resultamenti che ho ottenuti dalle ricerche 
sperimentali fatte su queste acque, precedendoli 
da un succinto cenno istorico e topografico di essi 
bagni, ed accompagnandoli da qualche breve no- 
tizia medica relativa alla efficacia che hanno le 
dette acque stilla salute di chi ne fa uso; intorno 
alla quale ultima parte con somma gentilezza sono 
ni i inii) dall 'egregi.:- e cui /■■> medico condotto 
di Bagno Sig. Dott. Cannatilo Zannetti,il quale 
alla profonda cognizione della Scienza medica da 
lui con somma lode professata , unisce la pratica 
osservazione sull'uso di quelle terme, fatta per 
un corso di molti anni. 

A : ella prima parte rendendo conto di ciò che 
concerne la storia di questi bagni, sono jorse stato 
troppo minuto nell' indicare , specialmente nelle 
note, molte cose imitili v indifferenti per lo meno, 
alla maggior parte dei lettori.; ma Issi mi avranno 
per iscusato, Cini- in'ern'm'i- che questi ragguagli 
potevano interessare in qualche modo i Bagnili , 
a richiesta dei quali ho scritto il meglio che per 
me si poteva questa Storia ed Analisi delle loro 
acque termali. 
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DELLE 

ACQUE TERMALI 

M 9. MISTISIB 



ARTICOLO 1. 

Cenno istoriai e descrizione dei bagni. 

i. S- Maria in Bagno, e più comunemente 
Bagno, è una piccola Ti! ira della Romagna To- 
scana, la di cui popolazione ascende a circa 
5oo. anime. Essa è situata nel ripiano di un 
angusia valle, o piuttosto foce, circondala da 
alti monti, che sono diramazioni di più alti 
appennini , e bagnala dalla sinistra riva del 
fiume Savio; fiume che nascendo dalla catena 
del Cornerò a disianza di circa quindici miglia 
dal levante della nominala Terra, scorre allo 
falde delle suddette diramatimi alpclrì che 
sovrastano a l)j*no. rawnla poi S. Piero in 
Bjgno , a quindi {lassando prossimamente » 
Sarsina e dopo a Cesena, aiiraverso alle pinete 
di Ravenna va a scaricarsi nel mare Adriatico, 
circa quanto miglia disiatile dal ponente set- 
tentrionale della città della Cervia, [ monti 
rlie sovrastano a Battio e che sono diramazioni 
della parte orientale settentrionale degli Ap- 
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pennini, formano la sopraindicata foce, in cui 
giace la Terra, foce meno aperta jier la parte 
di mezzo giorno è più ampia da settentrione. 

3. Per la recente triangolazione non per 
anche pubblicata della Toscana, eseguita accu- 
ratissimamente dal celebre nostro Padre Gio- 
vanni Inghirami delle Scuole Pie, il quale 
gentilmente si è compiaciuto comunicarmi 
questi dati, resulta che il campanile della 
Chiesa principale di Bagno È nella seguente po- 
sizione geografica, cioò: 

Latitudine 43", 5o', i4-" 

Longitudine .... ag°, fy, iS." 
Poco lontano da Bagno perla parte Settentrio- 
nale ed alla distanza di circa un miglio e mezzo 
di strada, trovasi l'altra Terra detta di S. Piero 
in Bagno [i>, la quale posla in più comoda 
ed aperta situazione, per questo è più popo- 
lata, contenendo circa 900 anime, ed è meglio 
fabbricata, ma di un origine anche probabil- 
mente più moderna; nè devesi confondere co- 
me frequentemente molti fanno con Bagno a 
S. Maria in Bagno, in cui esistono le terme di 
che sono per far parola , e che è il capo luogo di 
quel Vicariato. A disianza di dodici miglia 
circa da Bagno, verso la sua parte orientale, 
trovasi Sarsina palriu di Plauto, ed anticamen- 
te detta Sassina, ora dello stalo Pontificio, e 
(1) Ubtìlndtaeid «puila di S. Pitn, I. tigno i 41°. 5r 

t U lun s ii u Jint 19. • 3S," 
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verso l'occidentale a tredici in quattordici mi- 
glia, sugli appeunìni, il caapwdi-Maldolo opiù 
comunemente Camaldoli, eremo famoso fon- 
dalo da S. Romualdo nel principio del secolo 
XI, e più precisamente nel 1009 (1). 

3. Appartenevi] Raglio ali eutica tribù Sa- 
pinia dell'Umbria, cosi della dal fiume Sapis 
ora Savio, che come ilò dello ha di lì poco 
lontano la sua sorgente, scorrendo poi presso 
Sarsina città principale in allora e capo luogo 
di quel cantone o tribù. Di questa antica ap- 
partenenza di Bagno alla suddetta ìribù ne 
(anno indubitata prova gli scrini di Pier Da- 
miano W, del CKiverìo W, degli Annalisti Ca- 
maldolesi 14) , d eli A ntgnjnjW el Fantini (<), 
dell'Amati W ^Sfffi liiiìuIrpBT ai Marchesi 
della Toscana, qaEX-ai Conti Guidi, poi alla 
Repubblica Fiorentina, e lilialmente al Gran- 
ducato I 8 ). 
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4. Attraverso questa medesima Terra pas- 

nibale per discendere in Toscana , se si deve 
prestar fede all' Holstenio ('), ed all'Amali (*), 
il quale ultimo con molte prove t4hrnnnw 
difende questa opinioni;, contro il diverso sen- 
timento di altri scrittori ( J l, Giovanni Targio- 
ui Tozzetti mio avo, nel suo discorso sulle vie 
militari romane per la Toscana (i\ non dice nulla 
di preciso su di questa, notando soltanto che for- 
se essa poteva passare per la Vemia e per Sar- 



v .-. I . nell'Almi, iuLo, S-.ui ic [i.j, ei.Luic Lib. ij. jl. 90S tdii. di 
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sina. Ma è certo che questa strada esisieva, e 
die fu frequentata libile truppe, come si rileva 
dal Clavaria £') il quale dice PraefectoC. Àp- 
pio per Vmbrortim Sapinìam tribuni qtiae 
hauti dubiea Stipi jhiniiw i mine est Savio «- 

habuit, in alterum Bojorum Jìnem irrnpere 
jusso ; ijuod iter hodiequù jfremientatur ut 
olim; ab Aretio et Subìano oppidis per 
Jauceis Apeanim ad atjuas calidas Jerens , 
quae circa Jòntem Sopii silae vulgo dìcun- 



li diS. Macìa. Ed altrove [ 



Hi Duce 

lontani exercitus transgressi sunt per Sa- 
'iniam Tribuni , qua circa Sopii fluviifon- 
eis aquae sunl calidae vulgo Bagni di S. 
ilaria diciac, Apeiiainum mantelli transive- 
■nnt jttxta Arctium atr/ué Corlonam versus 
"Insium contendentes, nude inox Romani 



L'Amili più volte c 



o sostenendo I' 
o paese al 



i dal Gluverio e da 



te?"" 
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anzi il di lei nome proveniente dall'etrusco, 
voleva dire terra o paese di Bagni (■). 

5. Il nome di Bagno dato a questo paese 
(in da tempo assai lontano, pare che possa ri- 
petersi indubitatamente dall'esistenza in quel 
luogo delle terme, attorno alle quali fossero 
poi fabbricale delle abitazioni a poco a poco 
per comodo della popolazione, le quali costi- 
tuiscono l'insieme della Terra. Questa opinione 
almeno è quella del Baccio (5) il quale dice 
— ad viam Aemilìam prope Sarsinam et 
Caesenam extat bai /team cognomento San- 
etite Mariae, quod assiduo commettiti, ac 
J'reijiientia t/uotannis hominutn ad baltica , 
in Castellum ejits cognomenti evasit = non 
clie dell'Alberti (3), il quale si esprime in tal 

modo Piti oltre passando pur seguitando 

il Savio si giunge a S. Maria in Bagno, Ca- 
stello posto alta destra del detto fiume (pren- 
dendo come esso fa il corso del fiume di ri- 
scontrili talmente nominata per gli orili- 
./"•vtk- *j „ n ti bagni rt acque medicinevoli , tanto per 
' e bagì 

-'infer, ' 

G. I! Dottor Dm lini Vaerai in uaOpu- 

ieoletto stampato in Ravenna nel 1740 141 ap- 





poggiato alla volgar tradizione siili' origine di 
queste Terme, racconta che S. Agnese Figlia di 
un Nobile <li Sarsina ritirala.fi per viveri: lon- 
tana dal mondo in quei boschi, guarì da un 
affezione cutanea mediatile K: lavature fatte euri 
l'acqua di queste sortemi. scoperteli ed indica- 
tegli ib ini mio i i,n I . quale avvenimento 
tosili promulgatosi, molle persone vi concor- 
sero iti seguito j*r guartni da varie malattie, 
onda presero esso per questo I nome di acque 
termali di S. A^neie, e fiirouo successiva- 
mente cinte di III Mirica ec. 

J'Igli e ben vero elle i compilatori degli 
AnnaliCauialdolifflsi'OfjntHi menzione dì ima 
Rema Agnese die visse santamente nel Se- 
colo XII , in compagnia di altre Vergini nel- 
l'AscetCMo di S. Lucia rondalo ai tempi di S. 
Romualdo e lituato nelle adiacenze della 
Terra ili Hagr.n , dilla I Irata le s|>oglio 

mortali ritrovali' nel Secolo XVI. per le pre- 
mure dell'Alate Tenace», lurouo riposte nella 
chiesa di Torcia comune d» Vergliertio, ma 
per altro non dicono cosa alcuna the a questa 
Santa Vergine si debba il primitivo ritrova- 
munto delle Terme Bainomi, le quali d altronde 
essendo cognite molto prima del Secolo X, 
km potevano por conteguenza e**ere state •co- 
perte nel XII secolo dalla S. Vergine Sassi- 
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nate menzionata. A questo sì aggiunga che la 
S. Agnese rammentata dal Vaccai dovrebbe es- 
sere ritrattata in tunica monastica , ma per lo 
contrario in varie pitture ed opere di plastica 
esistenti in Bagno, e particolarmente nella ta- 
vola dell'Aliare che è ad essa dedicato, si vede 
questa Santa abbigliata di secolareschi paluda- 
menti colla palma nella destra e l'agnello nella 
sinistra, noti simboli d'innocenza e di sofferto 
martirio. E poiché in lai foggia si dipinge co- 
munemente la S. Aguese vergine e martire, la 
di cui memoria si celebra dalla chiesa il ai- 
di gennajo, e poiché in tal epoca se ne solen- 
nizzava, non è molto tempo, la festa a spese 
della Comune nella Chiesa principale di Ba- 
gno, cosi conviene credere che piuttosto alla 
celeste protezione di quest' ultima siano rac- 
comandate le Terme Balnensi , conforme lo 
sono altre simili in Toscana CO, e che il Vac- 
cai confondendo le divisale due sante, sia 
caduto in errore, perché forse prestò troppo 
cieca credenza ad una semplice tradizione 

' ' 8. Molti perciò con più ragione hanno 
pensalo che le acque di Bagno fossero quelle 
stesse lodate da Marziale nell'epigramma 5c). 
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del ISb. IX. offerto alla Ninfa protreltrice di 
quelle acque , alla quale C. Cesio Sassinate 
aveva eretto un tempio. 



JVjrmpha sacri Regina lacus, cui grata Sabinus, 

Et mansura pio miniere tempia dedit; 
Sic montana tuos seniper colai Umbria fontss, 

Ifec tua Bajanas Sarsina malìt aquas : 
Earcipe sollicitos placide mea dona libellos , 

Tu fueris musìs pegasis unda meis. 
Nympharitm templh ijuisquc sua carmina donat, 

Quid fieri libris debeat , ipse nionet. 

Infatti ritenendo tome è incomrovertibile 
dopo quello che abbiamo detto, che Bagno ap- 
partenne alla Tribù Sapinia, per essere molto 
prossimo alla Città di tìarsina die ne era il capo 
luogo, si rende quasi cerio die Marziale inten- 
desse parlare delle Terme Balnensi, giacché in 
tutto il circondario dell'antico territorio Sas- 
sinate non si dovano altre sorgenti di' acque 
calde paragonabili come fa Marziale a quelle 
di Baja che sono caldissime l'I, 
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Del pari io credo che di queste stesse 
terme abbia inteso parlare Fazio degli liberti 
nel suo Dittamondo lib. 3, cap. 2. la dove dice . 

Così movendo per Romagna i piei 
Sempre cierca odo e dandomi lagno 
Sei parea novità de agli occhi miei 

A piei de lappi (ctoi dell'alpi} udimo ch'era un bagno, 
Cinto de muro et pietre liete in esso 
Che fe de nocte altrui buono sparagno , 

Per quel catnin che più ne parve presto 
Per la pigliela passamo a Ferrara 
Dove ec [■). 

9. Ma lasciando agli eruditi il fare pio. 
eslese ricerche su questo soggetto, e passando 

farò osservare che la catena di tutta quella por- 
zione di Appennini è formata da pietre arena- 
rie calcaree sehistose, le di cui sfaldature in 
lastre glosse da un pollice a due o tre al più , 
servono a cuoprire i letti in luogo di embrici. 
Questi strati fissili, come ho detto, sono tutti in- 
clinati a ponente e mezzo giorno, e sono formati 
da un impasto principalmente di calce carbo- 
naia, di rena silicea, edi argilla con molte pa- 
gliette di mica bianca. La sabbia e lepìetruzze 

, L'Amali nuro dimostri niden tentale la itene. fW. ili», .ai Ruli- 
^~ \ (i)Coil rUKtitU nelli prLÌ cdiiiciYc del joo. 0 udii tecond. 

ilìs-iriudn alcune II mio in molli liwshi, ed in quello pai» «neon. 
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che seco trasportano le acqua del Savio, iudi- 
cano un egual composizione fin dalla sorgente 
liei fiume medesimo. In questa catena stessa 
di jIjiì è da untarsi ebe non innlio dtMMM da 
P.i^riii, esislr Ìj u ton taglia nominala ui so- 
pra citi ( liniero, di cui gran porzione lumi 
nel io. Marzo itìi J- ti a Levante e mezzo gior- 
no ■ ,(i.'l luogo. Messo in luì ut! 1 4""- .-"-ondo . 
alcune memorie |crilte esistenti presso il paroeo / t*MHtS 
di OuccsaiiLu arcaiiile allru simile dii iipamenlo. 

io. Per giungere alla sommila della delta 
montagna si calcolano da Bagno circa 6, miglia 
di strada, u la delta sommità per la misura- 
zione fattane dal sopraccitato P. Inghirami è 
elevata al disopra del livello del mare atifly. 
braccia fiorentine, ossia metri 1200,02, vale a 
dire lese 619,6. Perciò oltre essere il Cornerò 
la più. alta montagna dì quei dintorni, essa è 
anche fra le più alle della Tofana (•>. L.. 
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ripidezza di quella estesa catena alpestre di 
monti, rende le strade e l'accesso a Bagno un 
poco difficile , almeno per il resto della To- 
scana di qua dall'Appennino che è la maggior 
parte del Granducato, 

1 1. Per quanto il clima del territorio di 
Bagno sia rigido, attesa la topografica situazione 
. del luogo, pure la vegetazione vi si effettua 
IftHSMl \ bene, giacché in qualche sito Meglio esposto di 
quei contorni vi prosperano anche gli ulivi in 
modo soddisfacente, come ne sono stale fatte le 
prove da alcuni jiossidenti non souo molli an- 
ni, e la coltivazione di quei terreni tutti mon- 
tuosi , di poco manca a dirsi perfetta come nelle 
altre parti consimili più floride della Toscana. 
I monti più alpestri sono ricoperti di alberi, il 
legno dei quali e specialmente quello del car- 
pino, dell'acero, e dell'oppio ec. serve a fare 
moltissimi lavori di tornio, che formano uno 
dei principali rami di commercio di quel pae- 
se, spargendoli poi per tutta la Toscana non 
solo, ma per altre parti della Romagna Ponti- 
fìcia e degli stati limitrofi. Vi si trova ancora 
gran copia di altre piante erbacee, molle delle 
quali ricercate per uso farmaceutico. La sta- 
gione ormai troppo avanzala , resa peggiore 
dalla quasi conti nova pioggia che mi accom- 
pagnò nel breve soggiorno che feci in quel luo- 
go, non mi permesse di fare alcuna escursione 
botanica come era mio desiderio, e special- 
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mente al Cornerò , che è uilato per un luogo 
feracissimo di erbe, e solo potei in fretta os- 
servare nel mio passaggio alcune delle poclie 
piante seguenti. 



Cerro 

Querce gei) ti te 

Citilo 
Acero Geo 
Acero oppio 
Ginepro . 
Corniolo 
Agri folio 
Tasso Ubi, 

Attratta 

Capei venere 
Millefoglio 



Quercia Cerni. Linne 
Quereut robur. Wild™ 
Quercus peduaculalu- 
Carpinus Hetulus L. 
O stria vtdgarit. W. 
Fiigits selvatica. L. 

Cjtisus Laburnum. L. 
Acer pseudoplatanus. I 



/Ze.t Aquìfolium. L. 



la. L. 



-■Ir te mi iia Absinthium. L. 
Aiìianthum capillus Peneri 
Lithospermum officinale. !.. 
Achillea Millefolium. L. 
Eiynglùm amethistiiiìim. L. 
Frugarla vesca. L. 
Cynatichu m Vin cetoxicum. 



Salvi* gloti™ 
trifale 



IZrythraea ccntaUrirint. Riih 
Salvia glutinosa. L. 

r". 1. 



la. Ma venendo a parlare più precisa- 
mente deJle acque termali di Bagno, e da os- 
servarsi che quantunque le principali sorgenti 
di esse siano poste quasi nel centro della Terra 
stessa, e racchiuse in un adattato fabbricalo, 
con luttoeiò varie scaturigini si vedono all' in- 
torno di non grandi; culliti, che si perdono alla 
superficie del terreno; ed a piccola distanza 
da Bagno sulla strada per andare a S. Piero, 
sì trovano in un campo tre altre polle, e nel- 
l'inverno si manifestano delle esalazioni vapo- 
rose più qua e più !a iu quel contorno, ove 
-.per un piccolo spazio veddi che il terreno ar- 
gilloso calcareo era sterilissimo , sebbene il ri- 
manente del suolo avesse erbe e semente in 
", ,'^uutia vegetazione. Ciò prova elle quelle acquo 
■ . vi sono iu una certa abondanza e non solamente 
r girotte in un piccolo e liniii.iìo spazio; ed in- 
fatti esse non danno inai, per quanto molti mi 



vole cadala di pioggie . Da questa loro uni- 
forme perennità panni clic si possa concludere 
che la loro origine « il fomite principale delia 



vane, spento di qualche imponente co 
che portj il Sai io, in riva al quale si 



die pullulino lo termali, non meno che quelle 
die provengono dall'infiltrazione del terreno 
per le pioggie sugli alti monti ddl'ìnlorno, 

iiniie culle sorgenti oiiuci.ili. lo aveva f.u ih 
simile oiwrvaiione alle abbondantissime sor- 
genti ili Rapoìaso nel Senese, da me visitale 
e [ lumie joieriie MMBinate nel iHj.j. ,' 
clic gode di una porzione geoguoslica aflaito 
diversa da qudla di Bagno, ina die pur non 
ostante serve a dimostrare in egual modo, die 
è mollo remota la provenienza delle sorgenti 
minerali, io quali conservano costantemente la 
loro alla temperatura e la loro nboudan te copia 
di ncque. Il Sig. Fabroni nella sua bellissima 
analisi delle lU'qtwrdi Moiiiione nell'Agro Are- 
tino pa^. 54. ec. colle sue giuste riflessioni e 
colle medesime opinioni , è venuto a confer- 
mare il mio peni a mento su questo proposito. 

ì.'ì. L'amica Fabhrieadi'i bagni di S.Agne- 
se apparteneva in pieno dominio alla comunità 
di Bagno, e eoniisLeva per quello elle si rileva 
dal Savonarola, (') dal Meugo ('), do Ugolino da 
Montecatini < J ) ec. in tre bagni 1.° uno detto 
della torre e stivi va a docciare; 1." uno dello 
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di mezzo o de cialtronibus come essi scrivono, 
usato per la scabbia; 3° uno delle donne per- 
chè riserbalo ad esse come utile nelle malattie 
muliebri. Posteriormente risistemati questi ba- 
gni furono disjioslì altrimenti, cioè i.° in una 
stanza ad uso di vasca delta Bagno di S. A- 
gnese; 2.° in altra stanza delta Bagno di mezzo; 
i.° nella stanza delta Bagno delle docce o 
delle cannelle: i" finalmente nella stanza delta 
Bagno del fango. Sopra queste stanze che co- 
stituivano il piano terreno ne esistevano altre 
tre a comodo degli inservienti. 

i4- Per un regolamento generale pubbli- 
cato in Toscana nel 1 774 '''> dovendosi vendere 
o allivellare lutti i beni stabili spettanti ai pa- 
trimoni comunitativi solili darsi in affitto, la 
comunità di Bagno fu autorizzata £») nel desi- 
derio di vedere accresciuta di comodi la fab- 
brica delle terme, a concederla iti livello perpe- 
tuo a quello che facesse condizioni più vantag- 
giose al pubblico, tanto rispetto ai risarcimenti 
e resta tira zi oni della Fabbrica , quanto ancora 
alle tasse e spese delle bagnature, alloggio ce. 

Allora fu che il Dottor Giuseppe Barto- 
lini Chirurgo della Comune di Bagnn, chiese ed 
ottennedalla Magistratura Comunitaliva in con- 
cessione enfi leu lica quello stabile < !J ,e tosto in- 

I ,1 Otl [...lirU.i lidi! ^rHHTi.! ,h hLUN.n' ilei |. C-iugno I 77B. 
I Cun jr'Liillu dpt ,„. ^ pi-ilc E^rj fu JaU In SufdEia appiu- 
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traprese una vasla e ben intesa fabbrica per 
aumentare le comodità che si desiderano in 
simili edilìzi. Neil' impresa troppo ardua per 
un semplice particolare, fii oltremodo coadiu- 
vato dall'animo generoso dell'immortale Pie- 
tro Leopoldo I. (■), e cosi nel corso di un de- 
cennio lù elevato un grandioso edilizio a tre 
piani, cui furono aggiunti altri tre nuovi ba- 
gueiti o tinozze, disposti con ordine regolare. 
In conseguenza attualmente il numero di que- 
sti bagnetti ascende a dodici , senza contare il 
cratere o conserva principale uve sono racco] i e 
le sorgenti e polle più cospicue dell'acqua, la 
quale mediante dei sotterranei condotti si di- 
stribuisce alle tinozze suddette, meno che a due 
nominale del troni/ione, ciascuna delle quali ha 
una sorgente che e loro propria <=). Di queste 
tinozze una è destinata per le docciature. 

• ■liane alle detti deliberaiione, n e, inoltre «alato il BirtoJtnj e udì 
•occosioi-i in perpetuo dal pagamento delle pubblici» friTom. 11 
pubblico iitroraenlo di quella emione fi ««pulito noi Dicembri 
1770, al rogiti del not.ro Magnani. 

(1) Coti "Merino Sovrano del 17 nicembm 1 780 fu reno conces- 
se al Bartolini diecimila libbre dj ferro, e quindi dopo gli forano eur. 

(0) QaaatD cratere tutto coperto da volta reale, ai deve conside- 

aperturi larga un braccio e meno fiorentino circa, et* alla tre. Li pri- 
ma di quelle ove ri trovano le maggiori scaturigini e alta cinque hrac- 

aca le acque non li inalzino al di sopti di B: il/fi. Una delle princi- 
pali polle corriipotldeate sotta il parapetto da dova ai hi L'accesso alla 
gran conservi, t condotta .1 di sopri del livello del suolo per circa l 'll- 
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i5. Accanto a questi bagnetti vi sono nello 
stesso piano terreno tre stanze che servono 
di sudarj . fi piano superiore ai bagnetti, ossia 
il primo piano della fàbbrica a cui si ascende 
per una comoda scala a due branche, è com- 
posto di una sala, di otto stanze, e di una cucina. 
Altre due branche di scala portano al secondo 
piano , il quale sebbene non terminato, pure 
mostra l'ossatura di al irei i;> nifi stanze quante 
al piano inferiore, tutte bene illuminate ed 
aereate, e quali si convengono per il comodo , 
per la quiete, e per la salute dui Bagnanti. 

ìG. Tale è lo stato in cui fù lasciata la 
fabbrica dal Banolini, e tale lo è [iure adesso, 
meno alcuni miglioramenti fattivi posterior- 
mente di 11011 grand'entità («). Ma dopo le mi- 




rior.ì inni Olir dtllt T.rmr i pnbMir.n K-n t C i io , li di-n,i amrdire no 
•addio uno di liti imo per anni ditti • cubo dell. R. Denoti tti il. 
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luogo ili sperare, che coi generosi iiicmi accor- 
dali, (pacate tenui: acquisturanno sempre più 
lustro c dccu:o, a si potrannu annoverare fra ì 
tanti utili e li l.u.i rottici stabilimenti di pub 
btioO servi /.io, di cui li ToXaM c Oppio* «- 

ARTICOLO II. 

Esame chimico dell'acqua di Bagno. 

17. Sebbene le terme di Bagno fossero note 
da aulico tempo od ass;» celebrate, pure nou 
erano esse state illustrate ebe poco. Infatti se si 
eccettua lopuscnictln del \ accui di sopra citato, 
nel ipiale si estende a parlare della (piali là ed 
■■ ■!■ j ... Il ■■ | I» ililla I 

die ili passaggio, o assai imperlellamente. La 
composizione cltijnica che ce ne dà il Savona- 



rolaC'), Ugolino da Montecatini t»), il Men- 
go < 3 >, il Baccio 11), il Falloppio (s >, ed altri è 
troppo lontana dal vero , riducendola essi ad un 
acqua clie tiene iti dissoluzione delle sostanze 
che realmente non Ila , come il sai nilro, l'al- 
lume, lo zolfo, il ferro, il rame ec. i s >. In 
epoca più prossima a noi abbiamo il Padre 
Ambrogio Soldani il quale nella sua memoria 
sopra il terreno ardt-nte di Portico in Roma- 
gna 17), dà una breve ma giusta indicazione di 
questi bagni da esso visitati nel 1 769. ren- 
dendo esatto conto del gas infiammabile che 
da essi si svolge. 

Il Professor Pietro Giuntili! fece un ana- 
lisi di queste acque minerali, non saprei in 
quale anno , la quale però lascia molto da de- 
siderare (*); e ciò die intorno alle stesse acque 

(i) Db Baiarli ti de T&Ermii. L. a 
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ne dice il Dotlor Mazzi nelle aggiunte al Ma- 
nuale di chimica di Baumè da esso tradotto 
in Italiano (0, è troppo imperfetto per non dire 
erroneo, giacché fra la altre cose arguisce dal 
colore rossigno delle acque, l'esisenza dello zolfo 
sciolto per l'intermezzo di un sale alcali mine- 
rale. Rulla si ricava dalle tavole Sinottiche 
unite alla chimica di Gliaptat tradotta e pub- 
blicata m Venezia nel 1801. da Floriano Cal- 
dani I 1 ', ove si trovano le terme di S. Maria in 
Bagno come contenenti una sensibile quantità 
di idrogene solforato e non afiro. 

L'analisi che ne istilli! in Pisa nel i8o5 
il chiarissimo Sig. Professore Giuseppe Branchi 
non è stata fatta mai di pubblica ragione, ed 
il Dottor Francesco Bruni nella sua operetta 
sui Bagni stampata nel 181 1. CU, nulla c'insegna 
sulla natura di queste terme, le quali anzi im- 
propriamente egli chiama di S. Piero in Bagno. 

18. Accingendomi perla nto ad esaminare 
chimicamente la composizione di quest'acqua 
minerale, e considerando che le sue proprietà 
tisiche , la sua natura salina , t suoi gas, fa ma- 
teria pseud organica, ed il deposito fangoso che 
essa lascia, formano altrettante divisioni natu- 
rali, così per procedere con un certo ordine io 
ho seguitato queste stesse divisioni nelle ricer- 

.(0 Milano 1 Toro. It. pag- i83. 

(1) Tom. IL i„. SinoLL h 

PJ P"i. »). Wr. SinsU. V. n. 98. 
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che che ho intraprese, nel modo che ora sono 
per esporre . 

§ l. Caratteri fisici. 

19. Appena csiralta dalla sorgente se si 
mette quest' acqua in una boccia o altro vaso 
di cristallo ben pulito, si mostra 3 eggierissi ma- 
mente opalina, ma in brevissimo spazio di 
tempo e senza lasciare depositare alcuna ben- 
ohe mi»im. p,r» di m..eri,, ac,,,«.. „na 
pcrlku truprenz, . Umpiton. Im.dio si 

messa, si deponi tal 10 delle piccolissime bolli- 
celle di gas che prima non vi si vedevano, e 
che appoco a poco ingrossando col riunirsi fra 
loro salgono alla superfice dell'acqua, e si dis- 
sipano ili totalità . Dopo di che l'acqua acqui- 
sta la limpidezza e. l'aspetto preciso dell'acqua 
comune. Sbattendo una certa dose di acqua 

si tenga chiusa la bocca con un dito, si vedono 
sviluppare nell'Interno della massa del liquido 
molte bollicelle di gas a guisa di alcuni vini 
spumanti, e sollevando il dito, il gas esce con 
forza; dopo di clic l'acqua di viene limpidissima. 

20. Da ciò si può arguire che quella opali- 
nità e non pei fella 1 raspaien/a rlie ha l'acqua nei 
primi momenti uba è attinta dulia sorgente, non 
dipende da corpi opachi in sospensione, ma da 
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un gas ad essa mescolalo, e diviso fra le di lei 
molecole in miniti issi tur l.ulliucllc. Ilo per ahro 
osservalo che conservando per qualche giorno 
l'acqua dentro a delle lioiii^lic^jiiHntanqut! ben 
nelle, pure la trasparenza di essa restava alle 
volte alterata pcrintmentenietite, il elle io credo 
effetto o (Iella separazione come in alcune bot- 
tiglie è seguito della materia organica clic vi 
si è manifestala iti forma di leggeri stracci 
membranosi bianchi, oppure qualche volta 
dallaseomposizioneclieMibisce la materia sud- 
delta nello spazio ili varj giorni, tanto più che 
l'acqua allora prende un odore e sapore poco 
piacevole, benché leggero ed alquanto epatico. 

ai. 11 sapore di quest'ampia accenna qual- 
che cosa di dul< ì.i-ikp u di li ^ierisdltlamenlc 
alcalino non mollo disgustoso, sebbene d'al- 
tronde non grato, ed il suo odore è assoluta- 
mente nullo, specialmente dopo un poco di tem- 
po clieèsiata attinta. Affacciandosi per altro al 
cratere principale si presenta un odore non 
molto forte di uova sode, ossia di idrogene 
solforato, il quali? disfrenisi inamente si sente 
appena si penetra nell'interno di quel fabbri- 
calo, ma bensì non si fa manifesto nei contor- 
ni , ed al di inori di esso, né al piano superiore 
ove sono i quartieri abitabili. Quello odore è 
quello clic ha /atto riguardare queste acque 
come sulfuree; ma la loro temperatura si op- 
pone <i manlciiei e disctolki lidiogene solforalo, 
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che esse perciò lasciano sfuggire via via che 
per esse traversa. 

33. La cute delle persone che stanno im- 
merse in quest'acqua, acquista una cerla mor- 
bidezza e lubricità , che reude alle mani un 
tatto come saponaceo, al qual proposito è anche 
da notarsi che essa riesce ottimamente ad im- 
biancare i panni lini , ed in un modo superiore 
alle altre acque comuni , 

i3. La temperatura di quest'acqua misu- 
rata quando il cratere fu vuotato fino al livello 
dei tubo isolato, che porta l'acqua allacciala 
della principal sorgente o polla, vale a dire 
quando vi restava un altezza di acqua qualcosa 
min'j'.e di due piedi parigini, la trovai al ter- 
mometro di Reaumur di 33.° '/i . Quando 
poi il detto cratere era pieno, cioè quando con- 
teneva per otto piedi parigini circa di acqua, 
la temperatura alla superficie la riconobbi 
di 33." B , e ciò per effetto del uecessario raf- 
freddamento che subiva in contatto dell'aria, 
essendo la temperatura atmosferica esterna di 
quelle stanze i3.° ■/, : ma in stagione più 
fredda essa discende anche sotto qualcosa i 33." 
In quei bagnetti o tinozze nelle quali l'acqua 
proviene dalla massa totale del cratere per 
mezzo di un condotto sotterraneo, la tempe- 
ratura era di 33.° '/a . Quella di altri due ba- 
gnetti delti del Trombone, i quali hanno eia- 
senno una sorgente o polla a se, era di 35.", 
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temperatura che conservano costantemente e 
che non oltrepassano mai ; ih' modo che si 
può stabilire che la temperatura di quest'acqua 
minerale, è dai 3a.° ai 35° del termometro di 
Reaumur (0, e ciò costantemente in ogni sta- 
gione e tempo dell'anno. 

i4- Il peso specifico di quest'acqua è di 
i ,000.6. presa l'acqua stillata per unità. 'jj 

§. 3. Ricerche sulle sostanze mineralizzatiti. 

i5. La carta emporetlca colorita in tur- 
chino colla laccamuffa, bagnata con l'acqua 
minerale non cangiò colore; ma la carta slessa 
arrossita coli' acido acetico, ritornò turchina. 
La carta tinla in giallo colla curcuma divenne 
di un color rosso bruno , e quella tinta di rosso 
col verzino divenne violacea . Finalmente le 
tinture cerulee dei fiori di malva e dei liori 
cappucci f'), divennero verdi j dal che se ne 
può congetturare che quest'acqua è alcalina. 

aG. Evaporandola tramanda odore lissi- 
viale acuto, tanto più sensibile quamopiù, si 
avvicina ad un maggior grado di concentrazio- 
ne, prende un debole color giallastro come di 
vino bianco allungato, ma si mantiene sempre 
chiara e non fa alcuna dejiosizione salina o 

(,) Mito (!■ ,s. MCniicnd.;, dd °.i m.". 

(I) ik^rtiilulin Apcà fi. coir. L. 
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27. L' idroclorato di calce produsse intor- 
bamene bianco, che fu molto sensibile special- 
mente nell'acqua concentrala, e perciò l'esi- 
stenza di un carbonato alcalino fu sempre più 
certa, giacché un eccedente quantità di acido 

idroclorico rendeva quasi la lolale trasparenza 

all'acqua con effervescenza . 

28. L'acido solforico e l'acido nitrico se- 
paratamente infusi in due porzioni di acqua 
attinta alfa sorgente, produssero dopo pochi 
secondi uno sviluppo sensibilissimo di bolli- 
celle aeree ; ma l' acido idroclorico fu più 
pronto nello sviluppare le liollicelle suddette . 
Questi stessi resulta memi gli ottenni coi sud- 
delti acidi, anche trattando l'acqua concentra- 
ta, onde viera tutla la ragione di supporre che 
ciò si dovesse allo sprigionamento dell'acido 
carbonico combinalo, yi.ici.-lit- quel gas non 
presentò alcun odore sensìbile. 

39. L'acqua di calce operò un notabile 
inalbamelo, c la materia che lo produceva 
essendosi depositata doi>o un ceno tempo, ed 
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avendo quindi separala per decantazione l'acqua 
soprannotante, veddi col mezzo dell'acido ni- 
trico clie tulio quel debito si risciolse per- 
fetta mente con effervescenza, il che dìmoslrò 
la presenza dei carbonati. 

3o. L'acetato di piombo infuso in que- 
st' acqua formò abondante precipitalo bian- 
chissimo, il quale si riseiolse nell'acido aceti- 
co; e questo esperimento mentre confermò 
l' esistenza dell' acido carbonica libero o com- 
binato, ne escluse al contrario la presenza del- 
l'acido idrosolforico. L'acqua stessa del gran 
cratere fu senza aziune sulla carta imbevuta di 
acetato di piombo tenutavi immersa, ma e- posta 
la delta carta umilia at vapore ed in prossimità 
della superficie dell'acqua, delle dopo molle 
ore in alcuni punti un leggero indizio di eolo- 

lìta fu tenuta per qualche tempo sul fondo del 
cratere in contatto coi fanghi , ed ivi restò 
macchiala irregi il jrmenle di rossastro bruno, 
indicante la formazione del solfuro d'argento. 
La stessa lama nuovamente ben pulita e tenuta 
anche più tempo immersa nell'acqua, senza 
che toccasse il fondo o le pareti della vasca, 
non prese colore alcuno , e i' evaporazione di 
porzione della stessa acqua lana in una cassida 
d'argento di coppella, non colorì punto il me- 
tallo nel suo contatto 1 0. 
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3i. Esiste dunque una piccola porzione 
di gas idrogene solforato the si svolge dal fondo 
del cratere, e si dissipa immediata niente senza 
resiare combinato o disciolto nell'acqua, a ca- 
gione della di lei lemperatura elevata. 

3a. La tintura alcoolica, e la decozione 
acquosa di galla non fecero alcun cambiamento, 
e l' ìdroferrocianato di potassa non produsse 
alcuna colorazione in turchino, onde ne resta 
esclusa la presenza del ferro. 

33. L'acqua di barile produsse un gran 
mtorLamea io e depositò un bianco sedimento, 
che coli' acido nitrico si ridisciolse ma non 
perfettamente, poiché lasciò il liquore legger- 
mente albiccio. L' acetato di barite ed il ni- 
trato della stessa base produssero le medesime 
resultanze , anche nell'acqua concentrata , on- 
de È chiaro che Ìli essa esìsteva dell'acido car- 
bonico libero, e combinato, ed una minor dose 
di acido sollbrico parimente combinato. 

34- Il nitrato d'argento fece un bianco 
iniorbamento poco o punto fioccoso, che de- 
positatosi in breve tempo e sentita l'azione 
della luce, si colorì in bigio violaceo: questo 
deposito era solubile nell'ammoniaca. Ciò indi- 
cava la presenza di sali idroclorati, ma contut- 
lociò per escludere che questo precipitato si 
dovesse piuttosto alla scoili posizione dei sali 
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carbonaii o solfali che l'acqua tonieneva, trat- 
tai una nuova porzione d'acqua del Lagno col- 
l'acido nitrico e quindi col nitrato di barite, 
e separato col filtro il deposilo formato, inessi 
nell'acqua limpida, del nitrato d'argento, che 
produsse il stililo precipua lo bianco. Questo 
per esser divenuto bigio violaceo esposto alla 
luce, per esser solubile noli' ammoniaca, ed 
insolubile nell'acido nitrico, mi si manifestò 
evi de me niente per cloruro d'argento. L'i.tessa 
resultanza l'oi tenni dall'acqua concentrata, in 
cui anzi il precipizio di cloruro fu un poco 
più accaglialo , onde é ct-rto che in essa acqua 
si trovano degli idruclorali . 

35. 11 miralo di protossido e di demos- 
sido di mercurio hanno prodotto un precipi- 
tato giallo che coli' acido nitrico si è riseiolio 
quasi del lutto, confermando cosi l'esistenza 
dei carbonaii e degli idroclorati. 

dotto alcun catiìbiamcnlo, e nulla pure vi 
ha prodotto il carbonaio d'ammoniaca , nep- 
pure coli' aggiunta del J o|f.i lo di soda. 

3 7 . L'acido ossaliche l'ossalato d'am- 
moniaca non hanno fallo nessuna sensibile al- 
terazione nell'acqua naturale, ma nell'acqua 
stessa concenlrata dopo un cerio tempo hanno 
manifestato un dealbamenlo discreto, 

38. L'acido tartarico infuso nell'acqua 
lauto concentrala che naturale, non produsse 
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l'istantanea cristallizza zione, come suole acca- 
dere quando esìste della potassa , nè fece altro 
cambiamento. 

3g. L' idroclorato di platino non mutò in 
conio alcuno la trasparenza dell'acqua , onde 
in essa non vi si contiene potassa. 

4o. Una piccola porzione del residuo ben 
asciutto avuto dall'evaporazione dell'acqua fino 
a secchezza, la trattai sopra una foglia di platino 
alla fiaccola di un lume col mezzo del cannel- 
lino} essa si fuse in un globulo biancastro, ma 
non colui! ne alterò il metallo, dal che si può 
concludere che l'alcali esistente nelle acque di 
Bagno è soda unita all'acido carbonico, senza 
mescolanza di jxHassa o di litina. 

4'. Svaporata porzione dell'acqua in que- 
stione fino quasi a secchezza, e risciolto quindi 
il resìduo in discreta dose d'acqua stillala, vi 
feci passare una corrente di cloro, che non vi 
produsse alcun cambiamento, e dopo infusovi 
una soluzione d'amido falla a freddo nell'aci- 
do nitrico, non ebbi il più piccolo indizio di 
iodio. ; ? 

§ 3. Determinazione delle qualità e quantità 
de; /.■;■; 'i ''■'/■'/ iti!nrrati::tilni-i. 

4a. L'evaporazione di quest'acqua attinta 
alla sorgente nel peso di 13783 grani, mi ha 
dato un residuo, che ben secco e freddo, pesava 
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grani i3, il che porta che l'acqua di Bagno 
contiene in dissoluzione i 0,094 per cento di 
materie . 

43. To credo per altro che la proporzione 
delle sostanze discuoile nell'acqua uonsia sem- 
pre la medesima, giacchi. 1 in diverse esperienze 
latte coli' acqua ricevuta in più tempi ed in di- 
verse stagioni, ho trovalo qualche piccola diffe- 
renza, in modo tale che la proporzione di so- 
pra stabilita dei o,og4 per cento e la media di 
sei diverse evaporazioni, fatte non tanto sul po- 
sto della sorgente, quanto in Firenze, con quan- 
tità variate ma cognite d'acqua avuta in varj 
tempi come ho detto ('). 

44- E poiché le acque piovane non pare 
che possano combinarsi alle termali, per quel- 
lo che ho esposto ( 1 □ ) , cosi io credo che la 
separazione di una maggiore o minor quan- 
tità di materia organica, come mi sono assicu- 
ralo 1 In: accadde io alcune Ijottiglie, non che 
la di lei «composizione piò o meno avanzila, 
potranno probabilmente essere la cagione dell. 1 
differenza dei risoltamenti nella quantità delle 
materie in massa, che l'acqua minerale di Ba- 
gno somministra coli' evaporazione . 

4j- (Comunque siasi, il detto residuo era 
di color bianco un poco pendente in giallastro: 



38 

era asciutto, non deliquescente, enei seccarsi, 
scaldandolo anche fortemente non ha tramanda- 
to alcun odore sulfureo. 

40. Duecento grani di questo residuo bene 
asciutto, gli ho trattali con circa tre once di 
acqua stillila , la quale anche a freddo gli ha 
disciolti quasi completai» eul e , ma ciò non o- 
stante ho scaldalo sino all'ebullizione . La so- 
luzione che ho avuta era di color giallastro e 
sparsa di lìocchelli scuri, che ho riconosciuti 
per materia organica. Ho passala la detta solu- 
zione per un filtro, il di cui peso mi era co- 
gnito , e rilavalo bene il vaso con aequa stillata 
per raccogliere tultoil sedimento indisciolto, 
ho lavato questo con acqua stillata, asciugato, 
e pesato. In questa operazione ho avuto in con- 
seguenza sul filtro predetto la quantità di ma- 
terie che l'acqua non ha disciolto dal sedi- 
mento, e elle chiamerò A, la quale pesava Gra- 

47. II liquore passato dal filtro colle la- 
vature , l'ho evaporato nuovamente a secchez- 
za, ed il prodotto di questa evaporazione l'ho 
trattato con alcool di 0,812 di densità, in più 
volte, e così l'ho diviso in due porzioni; una 
cioè che conteneva ie sostanze solubili nel- 
l'acqua ed insolubili nell'alcool, che dirò B, ed 
in una che si è disciolia nell'alcool clie chia- 
merò C. 

48. Ciascheduna di queste tre porzioni in 
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cui divisi come ho detto i 100 grani del pro- 
dotto dell'evaporazione dell'acqua minerale, 
fù da me esaminata nel modo che segue. 

49- JÌ. Materia lasciata indisciolta dal- 
l' acqua sul filtro — Era essa nel peso come 
ho deito di Grani 9 'Z 1 di colore bigiastro, 
leggiera, e poiché non poteva essere formata 
che di liuteria organica, di silice, di ossido 
di ferro, e dei carbonati di calce e di magnesia, 
esaminai successivamente quali di questi corpi 
vi esistevano. 

50. Il ferro era stato escluso dalle espe- 
rienze precedenti fatte sull'acqua , e la presenza 
della calce e della magnesia non era stata di- 
mostrala che imperfellameuie dai reattivi, ma 
non di meno questi due ultimi corpi vi poteva- 
no esistere in si piccola proporzione , come di 
fatti vi esistono, da non essere faci Ini ente sco- 
pribili con quei soh mezzi già indicati. 

51. A tale oggetto pertanto raccolsi con 
tutta la possibile diligenza questo residuo A. 
ili sul filtro, ciò trattai con sufficiente dose di 
acido idroelorieu co 11 veni ente me ole diluto, il 
quale sciolse per la massima parte la materia 
con molta effervescenza, rilenendo sospesi nella 
dissoluzione moki straccetti minuti lioccosi 
biancastri, che allungando di più la soluzione, 
meglio si vedevano, e che riconobbi dai loro 
caratteri per materia pseudo-organica, di cui 
queste acque come più sotto diremo sono abon- 
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daniissime . Quesla materia separala dal filtro 
lavata e seccata pesava G. 3 'A Bruciala che 
fu in un eregiolo di platino, e nuovamente 
trattala la sua cenere con acido idrodorico , 
restò qualche piccola traccia di una maieria 
polverulenta bigiastra, che inclinerei a rigua- 
darc come silice. 

5i. La dissoluzione idroclorica passata 
per filtro, doveva contenere della magnesia e 
della calce provenienti; dui c.irlxinati di queste 
basi restati sul filtro, e scomposti dall'acido 
idroclorico; infatti in altra porzione di questa 
stessa dissoluzione idroclorica, evaporata a sec- 
chezza per scacci Lire l'acido so\ creili o, e poi ri- 

menti e mi escluse del tutto la presenza della 
più piccola quantità di ferro, mi accertò che 
vi era della magnesia, e l' titillo d'ammoniaca 
mi fece conoscere che vi era della calce. 

53. Fatto certo dell'esistenza di queste 
due terre , ripresi il liquore idroclorico nel 
quale era necessario clic conoscessi in clic prò- 
porzione esse visi trovavano; al quale oggetto 
mi servii dui metodo indicalo da Phillips I"). 
Afflisi perciò nel liquore una soluzione di sol- 
fito di ammoniaca, evaporai li secchezza, scal- 
dai fortemente il prodotto per scacciare t sali 
ammoniacali e per convertire in solfati gli idro- 
clorati di magnesia e di calce, e quindi trattai 

fi) Ved. TbtmrJ. Tr.il d»cW. «Hritu» Il T. V. jug. jiS. 
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la massa coli' acqua stillala saturata di solfalo 

di calce. Con (al mezzo separai il solfato di 
magnesia che si disciolse, e sul tillro mi restò 
tutto il solfato calcareo che avevo prodotto in 
questa operazione , e che ben secco pesava 
Grani 5 •/, un poco scarsi. Dal che mediante 

le projmr/ioui tirile compoii/ion: . I < he « 

deduco, dia oltre la "materia orinili i già ram- 
mentala, il residuo indi sciolto era fi innato, solvo 
una dinetenzi appena sensibile, nelle appresto 
proporzioni, ili carbonato ili Calce gr. 4 e di 
carlioualo di inagne->i.i gr. a. 

54. S. MaU-ru-chcf aitimi lialatiiatoin- 
disciolte dal residuo dell' evaporazione del- 
F acqua minerale — Queste materie sulle quali 
l'alcool non ha avuto azione alcuna, rilavale 
bene con alcool e seccate, pesavano G.IÙ3 1/1. 

55. Trattate con gli acidi facevano viva 
effervescenza, la quale non esalando alcun odo- 
re, era perciò dovuta allo sviluppo di acido 
carbonico. Intani lucendo picare questo gas a 
traverso dell'accia in liquidi) di piombo, ottenni 
un intorbante!:») bianchissimo, che si risciolse 
nell'acido acetico. L'acqua stillata discioglieva 
perfettamente queste materie ,9, e la soluzione 
aveva un odore alcalino e tutti i caratteri di 
un alcali fisso. L'acido tartarico, l'idroclorato 
di platino, e le ;Jli'c espcri enze (p.ig. .io, e 3C), 
ripetute anche in questo caso, mi fecero certo 
che queste materie erauo costituite dalla soda 
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unita all'acido carbonico, più un sale solfaloe 
qualche poco dì idroclorato, sfuggito probabil- 
mente all' azione dell' alcool ; i quali sali mi fu- 
rono indicati dall'acetato di barite e dai ni- 
trato d' argento, e dei quali la base altro non 
poteva essere die la medesima soda . 

5G. Per riconoscere in qual proporzione 
questi due ultimi sali vi •esistessero, trattai la 
materia coli' alcool a o.HijS, a più riprese, e cosi 
ne separai l'idrociorato, che mediante l'evapo- 
razione cristallizzò in cubi, e pesato era gr. 5. 

57. La porzione residua a questa opera- 
zione la sciolsi in acido acetico mediocre meo te 
concentralo, ed evaporala fino a trequarti cir- 
ca, la lasciai freddare, c quindi la trattai con 
nuovo alcool a 0,84^ e bollente; con tal mezzo 
ne separai tutto il solfato di soda che restato 
sul filtro (lupo lavato colf alcool ed asciano 
pesava gr. 18, 

58. Sottraendo il peso di questi due sali, 
cioè dell' idroclo rato di soda e del solfalo di 
soda dal peso totale, sì ha necessariamente il 
peso del bicarbonato di soda ridotto ad aceta- 

Sgfc. Materie che l' alcool aveva di- 
sciolte trattando con esso il residuo fieli' e- 
vaporazione delle acque minerali — Evapo- 
rata a secchezza questa soluzione alcoolica, cui 
furono aggiunte anche le lavature fatte pure 
coll'aeool, mentre era bene asciutta, pesava 
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gr. 3; . lasciala a se odia -ir •.. cauula dove 
avevo iijii'rau la delia evapora zioiif, osservai 
die la OM*u informe aitiro Irggeri»! ma niente 
I' umidita atmosferica, e. die il poniti Mimesi 
vo vi sì erauo (urinali dei cristalli cubici beo 
disunii, abbondili: piccolissimi. 

Siccome fra i sali solubili nell'alcool non 
vi |n>iew KMH ilm l'idiodoralu di suda a 
quello di ammonita, atteso die la . quan- 
tità di btfarbonaiodisodadicracqiiacoi.iiitic 
esclude tulli gì. altri s ili idroinloiaii oniuati 
a base terrosa , così porzione del siile secco la 
triturai colla calce viva, e uou sviluppò annuo- 
iliaca, ìl resto lo rUciolsi in acqua stillata cela 
porzioni lo esaminai col nitrato ili argento, die 
mi delle un precipitato iioccnw.i ]icrfeltameule 
solubile nell'ammoniaca; coli' idrocloralo di 
pi j tino non foco alcun cambiamento, onde caso 
era puro idrocloralo di soda. 

Co. Da ciò dunque resulla, die 200 grani 
della materia salina ottenuta per evaporazione 
dell'acqua di D.iimo sono composti di 

Carbonato di soda Grani l4o 

Solato di soda „ 18 

Idrocloralo di soda „ 3a 

AcarLonaio di calce „ 4 

Carbonato di magnesia „ a 
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§ 4. Esame dei Gas. 

61. Alla superficie dell'acqua nella vasca 
principale e nei bagnetti del trombone, se si 
accosta un lume acceso alle bolle d'aria che vi 
galleggiano, si vede formarsi istantaneamente 
una fiamma più o meno grande, proporziona- 
tamente alla grandezza e numero successivo 
delie bolle aeree che si sviluppano, la quale 
lambisce la superficie dell' acqua slessa a vampe, 
pendenti un putii t»;l turchiniccio, il che chia- 



o aria infiammabile, infatti in direzione della 
polla principale si vedono di continovo, come 
a guisa di bollore, delle gallozzole dì gas suc- 
cedersi rapidamente le une dopo le altre, ed 
ivi appunto è dove ha luogo la più bella ed 
abondante combustione all'avvicinarsi di un 

61. Quando il gran cratere è quasi vuoto, 
si osservano nella sua parete laterale sinistra 
due fori nel muro, del diametro di circa sei 
linee, e l'uno distante poco dall'altro, nei 
quali sono dei rudimenti di condotto di rame 
rotto, in parte ossidalo, c per la maggior parte 
ricoperto da una leggera crosta nera, che ho 
riconosciuto poi essere un protosolfuro di ra- 
me. Da questi pertugi sebbene ora non venga 
alcuna stilla d'acqua, pure vi è tutta la ragio- 
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ne di credere che più amicameli le fossero falli 
per condurr! ima quantità d'acqua allacciata 
in quei contorni . Ora però in vece di acqua, in 
ragione die il cratere si vuota, esce gradalanien- 
leuna co]iia di gas infiammabile sempre crescen- 
te, che con un lume prende fuoco con fiamma 
un poco cerulea , la quale dura anche qualche 
allorché il crai 



quasi affatto vl 


oio d'acqua. 


03. Perq, 


lauto 1' odore di questo gas rar. 


colto in un cili 


udrò di vetro non fosse sulfu- 


reo, ne dì altro 


generc, nondimeno per vedere 


coi mezzi chimi 


else questo gas idroi-cnt; l'osse 




ito a dello zolfo, oad altri ma- 


Lati, ne**) 


di varj tubi di vetro alla prìn- 


ctpal sorgente, 


e lo esaminai in differenti ma- 


64. Primi 


eramente lo bruciai in uno dei 


detti tulli, e n< 


m veddi che lasciasse alcun de- 


positodj zolfo. 


La sua combustione si effettuò 


con fiamma tur. 


.binubia, che lenirmeli te e trau- 



quillamente si internò nel tubo, e poi eesso. 
Abitala con quei" dell'acqua di barile, 
fece «<■ mollo mmrbamemo banco. Altra 
poniMa del detto gai trattata con una anlu- 
zlrinedi gcelalo di piombo fece pure un leg- 
gero dealbameoto , che non divenne nero e 
che coir addo acetico li dùwpò affatto. Il ni. 
irato di bui o e quello di rame non lecere. 
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steva in mescolanza idrogene solforalo, ma 
dell' acido carbonico . 

G5. Infiliti introdotta in un tubo graduato 
e peno di mercurio una dose di gas misurato 
epreso alla sorgente, quindi fatievi passare po- 
che gocce d'acqua stillata, che avevo preceden- 
temerne fitta bollire per esser cerio die non 
contenesse acido carbonico dell'atmosfera , vi 
feci entrare un poco di potassa pura preparata 
Coli' alcool, e lasciato in riposo per due giorni 

0,009.3. del snef volume primitivo. 

GG. Sulla potassa quasi disciolta, che era 
renata a galla del mercurio, affusi dell'acido 
solforico dilnto, il quale vi produsse maiiifesia 
effervescenza senza odore di idrogene solforalo. 

f>;. Sospettando per una certa analogia 
colle acque Porrcii;me,e perii colore della fiam- 
ma, che oltre l'acido carbonico vi fosse unito 
dell'idrogene carbonato, come vi è in quelle 
suddette, per le osservazioni del Sig. Profes- 
sore Orioli IO, trattai una certa quantità di gas 
con una soluzione di potassa, quindi con del- 
l'acqua di barite, per assorbirne lutio l'acido 
carbonico; e rilavatolo bene in acqua stillata e 
preventivamente bollita , lo riesaminai col- 
l' acqua di barite, ma non la fece cambiare; allo- 
ra fallo certo che non contenesse più acido car- 
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bollico lo bruciai, accodine!» alla bocca dui 
vaso tiri lume acceso; Coita la combustione, 
vi aliasi dell'acqua di barile la quale non mancò 
di imbiancarsi per il carbonaLo clie si formò 
immediatamente, e che con un poco di aci- 
do nitrico tornò a sciogliersi completamente 
con qualche cflei'vcscenza ; onde in questo caso 
essendosi formalo dell'acido carbonico per la 
combustione, è chiara die l' idrogene conte- 
neva una cerla dose di iJrogene piolo-carbo- 
nato. Dico protocarbonaio perche avendo fatta 
una mescolanza di cloro con questo gas rac- 
colto dai bjgui, non veddì che si formassero le 
gocciok'lte d'aspetio oleoso, né sentii che span- 
desse odore etereo, come avrebbe dovuto fare 
se fosse stato bicarbonato, 

63. Per vedere quali gas fossero disciol- 
ti nell'acqua termale, ho riempiuto di que- 
st'acqua un matraccio adattato, col suo tulio 
ricurvo, e di conosciuta capacità, e scahJalolo 
gradatamente fìnoa farlo bollire bene, ho rac- 
colto il gas dentro ad un tubo di vetro sull'ap- 
pjrato pneumalocbimieo fatlo coll'acquj stessa 
del bagno; dopo di che, travasato il gas otte- 
nuto, in un altro tubo graduato e lasciato fred- 
dare, ho visto che l'aria ottenuta coll'ebuili- 
zione dall' acqua, era un 'fa ossia con pìccola 
differenza o,on del volume dell'acqua impie- 
gala. Fattolo stesso sperimento deniro un lun- 
go tubo di cristallo col mercurio secondo il me- 
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lodo del Sig. Fabroni ho ottenuto dall'acqua 
la stessa proporzione di gas. Separata una suf- 
ficiente dose diaria dall'acqua coli' indicato 
mezzo delle ebollizioni ripetute, e passatane 
una dala quantità in un tubo graduato sul mer- 
curio, quindi introdottovi piccola porzione di 
potassa pura all'alcool inumidita, osservai che 
la potassa assorbì di quel gas diminuendone il 
volume per o,33. 

6g. 11 gas assorbito era acido carbonico, 
perdio la potassa fece effervescenza con un aci- 
do senza dare odore di idrogene solforato. Il 
rimanente del gas era aria atmosferica, ma con- 
tenente proporzioni un poco diverse dei suoi 
costituenti, giacche avendoci introdotto un pez- 
zetlo di fosforo inumidito, ebbi luogo dì ve- 
dere dopo poco all'osculo che il fosforo tra- 
mandava vapori bianchi, che in capo a sei ore 
si era formata una diminuzione nel volume 
del gas di 0,1 a , che il poco umido era dive- 
nuto acido, e che il fosforo si manteneva sciol- 
to senza bruciare. Il gas restalo ed ascendente 
a o,;»5 del volume totale spense un lume fatto 
con un (ilo inceralo, dimodoché era azoto. Es- 
so eccedeva perciò di tj.Kfi la proporzione ne- 
cessaria per la costituzione dell'aria atmosfe- 
rica, che potrebbesi perciò dire azotata. 

■jO, Questa mescola n/,a di gas acido Car- 
tO Slari, ni Anelili dell' «.]«• icìdula minerale ii MonlioBt. 
Firtnie ■ pej. 8>. 
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bonico di aria atmosferici, e di azoto, inclinerei 
a crederla in qualche modo la causa ili quell'ap- 
parenza opalina clic ha l'acqua appena si esime 
dalla sorgente, e di quelle bollicellc che poco 
dopo si vedono formarli nei va-i di crisi allo ove 
si inetta quell'acqua, come piti sopra ho avver- 

stessa acqua, dopa che era stala aiiinta ila un 

to una proporzione minore quasi dulia metà 
di gas. 

7 1. I gas adunque che accompagnano que- 
st'acqua minerale sono il gas idrogeoe in gran 
quantità , combinato ad un poco di idrogene 
] i roto carhon aio e ad '/, oS del propria volume 
di acido carbonico . Il gas idrogena solforalo è 
uti altro corpo aeriforme che trovasi sviluppa- 
to da queste terme, nel mudo che più sollo di- 
rò ( 78), ma tali gas, sia per la loro insolubi- 
lità, sia per la temperatura elevala dell'acqua, 
non vi restano disertili!. Quando l'acqua è 
trattala eoli' ebullizione appena est ratta dalla 
sorgente, dà '/ jg del mio volume di un gas for- 
malo di acido carbonico n,33; ossigenc 0,13; 

uè quasi della metà soliamo testano diseiolti 
nell'acqua e con essa combinati, dopo un cer- 
to tempo che essa è stata attinta ed in riposo 
in vasi aperti . 
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§ 5. Esame della materia pseudo-organica . 

73. Nella gran vasca o conserva dopo che 
l'acqua vi ha soggiornalo alcuni giorni, vuo- 
tandola si osserva che alle di lei pareli si è de- 
positala una grandissima quantità di materia 
ti' aspello come gelatinoso, e che ha una certa 
somiglianza coli' amido cotto o coli' allumina 
gelatinosa o idrata, altro ebe è di colore meno 
bianco, e piuttosto pendente in bigiastro. Nei 
bagnetli pure del trombone, ove come si è detto 
esistono delle sorgenti, vi si forma facilmente 
questo deposito, il quale quando l'acqua è rin- 
novatae chele vasche sono ben pulite, comin- 
cia dall' apparire in forma di piccoli straccetti 
membranosi biancastri , che appoco appoco riu- 
nendosi formano quelle masse più voluminose 
dell'aspetto die lìo delto, le quali poi ricuo- 
prono tutte le pareti ed il fondo . 

73. Questa materia a cui conviene più 
giustamente il nome di pseudo-organica dato 
dal Professore Angladadi Montpellier a quella 
delle acque sulfuree dei Pirenei , estratta fre- 
sca dall'acqua non ha odore uè sapore , e non 
è glutinosa. Messa in una boccia e lasciata a 
se , dopo pochi giorni acquista un colore sem- 
pre piti scuro, che giunge fino ad un bigio ca- 
rico, e quasi nero; si altera sviluppando nei 
primi giorni debolissima quantità d'idrogeno 
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solforato manifesto all'odore, poi i ramando 
un esalazione come di putrido, od in fine un 
udore lis.sivi.de frinissimo e disgustoso. 

74. Se si mette in un piatto all'aria aper- 

hrana cartacea di coloro hiijio.ntl.i su pcrlice della 
quale si vedono (pia e 111 dei piccolissimi glo- 
betli bianchi, che bimconosemto essere «li car- 
bonaii) di -oda. Cosi urrà bruna facilmente 

tramanda un odora come qucll dalla nulli 1! 
vefier.^bìli , misto al quale »i -eme qualcosa di 
ma Ieri* .ninnale ; questa tnatina uvea, nel- 
l'acfiia bollente si rammollisce come un |M&zo 

moniaca ]Hire resta indisciolta. Nell'acido sol- 
forico bollente si carbonizza e si sciogbe come 
le materie vegetabili , colorando il liquido di 

y5. Quando è fresca fa un poco di effer- 
vescenza cogli acidi', per cagione die contiene 
in mescolanza del carbonato di soda dell'acqua, 
ragione per cui trattata coi l'cagtnti adattali, 
dà segno di essere alcalina . Questi acidi la di- 
sgregano ma non la sciolgono; è insolubile nel- 
l'alcool anche bollente e nell'acqua. La po- 
tassa caustica la discioglie in parte. L'ammo- 
niaca ne scioglie maggior quantità , formando 
molta spuma densa e come saponacea; nella 
soluzioue ammoniacale iillrata, l'acido idto- 
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dorico toma a formare degli straccetti mem- 
branosi della detta materia. Il bicarbonato di 
soda ne scioglie coli' ebullizione la maggior 
parte: stillandola essa dà molta ammoniaca . 

76. Questa materia pseudo-organica ab- 
bondantemente separala dalle acque di Bagno, 
era stata osservata in molte acque minerali spe- 
cialmente sulfuree, anche anticamente, ed in- 
dicata col nome improprio di bitume, o di 
materia bituminosa l'i, ed in molti luoghi 
come 3 Bagno dal volgo si disse ragia . Di essa 
ne parla il Dott. Giovanni Targioni Tozzctti 
nei suoi viaggi! 1 ) come trovata nelle acque sulfu- 
ree del bagno alleGalleraje nella Maremma vol- 
terrana, ed in altre acque parimente da esso vi- 
sitate. Gimbenat nel 181 8 la trovò nelle acque 
di Ischia nel regno di Napoli, e a Badeu, e 
la denominò zoogene ! 3 >, ed anche la vedde in 
quelle di Montecatini e di altre sorgenti , at- 
tribuendone la formazione al suo così detto 
gas termale («. Finalmente essa fu trovata più 
particolarmente nelle acque di Aix in Savoia, 



(1) Gioy. B.-iWo fa mtniìom di limil n.terii; iti. li ■»■ o- 




im acqM minerali dell, «ri»* , fra 1° qulli ,mt Luilt. a H 
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e della Porretta net Bolognese, ed io quelle dì 
Bagneres de Luchon, di Bareges, di Enghien, 
di Lamette, di Vichy, di Plombieres, di Us- 
sat.di Neris, di Lagard, di Bonnes, ed in Unte 
altre dei varj diprtimenti della Francia, ed 
altrove ; ed ebbe secondo i luoghi e secondo i 
diversi chimici che illustrarono la storia fisica 
di quelle date acque, i diversi nomi di Bare- 
gena, di Glairina, dì Plombierina, e più 
spesso dì Materia organica, vegeto animale 
albuminosa, grassa, pinguedinosa , mucil- 
lagginosa , fioccosa , animale , di snponulo 
vegetabile, di estrattivo resinoso, di estrat- 
tivo animalizzato ec. ec. (''. Alcuni hanno cre- 
dulo che essa dovesse la sua origiue a delle so- 
stanze organiche animali di varia natura , e più 
precisamente del genere Oscillatoria, come 
quella chenellaprimaveradeli8o5 fu vista nel 
lago di Morat in Svizzera t')in copia straordi- 
naria. Per la sua qualità anìmalizzata fu essa 
recentemente classata fra Ì Nemazomi di Gail- 
lon e certe Arthodie di Bory Sai nt- Vincent , 
e secondo il sig. Nicolle speziale a Dieppe dan- 

del genere Navicula e Bacìllarìa, come lo 
hanno osservato molli altri naturalisti , par- 
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rebbe che dovesse la sua natura animale alia 
presenza di questi vermi infusorj £■> . Al- 
tri poi ne hanno attribuita la genesi a delle 
conferve , tremelle ed altre piante aquati- 
che consimili, che vivono, in molte acque mi- 
n diali benché caldissime; piarne alcune del- 
le quali il nostro celebre Pier Antonio Mi- 
cheli il primo di ogni altra distinse ed in- 
dicò sotto il nome di Idrocaiimne £*), Alcuni 
di quesii vegetabili confusi colle conferve, più 
modernamente da Roth e dagli altri botanici 
per la somiglianza che hanno nella loro orga- 
nizzazione colia materia gelatinosa che rac- 
chiude le uova della famiglia delle rane, e 
che noi volgarmente chiamiamo fregolo, sono 
stali distinti in un genere a parte detto Ba- 
tracltospermum . 

7j. Di alcune specie di questo genere e- 

(>j Udo». Gin. Tltfioui Tonfili ni] T. ó p. ìgSlhl suoi .iaj- 
fi prr U Tornila . patii di qur.lE jiianle i.endolo innB .i bipii ■ 
Morbi, pica» Volterra . V«Uli .neh. il Coufogu. MgMmMhm ™a- 



Haorum. Jean. T.rgiom Ti.uMt. ,l[ì*i. c Ji cui iill ora non l puni- 
talo chi- il ramimi,. I l.l„...!c ni:,,, imi in «.in> quelle ihr Irlnliiliu 




Digitized by Google 



55 

«iste un eccellente analisi fatta dall' accura- 
tissimo sig. Professor Giuseppe Branchi di 
Pisa Wj die le ha trovate azotate, ed è di pa- 
rere che ad esse si debba l'origine della mate- 
ria organica esistente nelle acque minerali. Di 
questa opinione pure lo sono Boullay, Pellet- 
lier, e Virey ("), Ma il sig, Anglada ffl è di 
sentimento che questa materia da lui detta 
pseudo-organica sia del tutto creata chimi- 
camente, e trasportala dagli strati profondi 
della terra attraverso i terreni primitivi , e crede • 
che l'idrogene, l'azoto, l'ossigene allo stato na- 
scente o sotto altissime pressioni, nel seno de- 
gli stessi sirati profondi del terreno, possano 
col carbonio formare dei composti quaternarj 
analoghi alle sostanze animali. Egli sì appoggia 
principalmente alle esperienze di Berard e di 
Doebereiner , che con soli mezzi chimici hanno 
formato delle materie gelatinose e grasse, ed al 
contenere le acque di Baden e di Carlsbadquan- 
tità di questa materia , sebbene abbiano esse la . 
loro orìgine fra il granito, senza incontrare ma- ' 
ttriali organici da' potergli sciogliere . Io sarei 
della stessa opinione del sig. Anglada per la 
materia pseudorgauica che lasciano le acque di 
Bagno, giacché essa non presema alcun indizio 
di organizzazione da crederla un prodotto ve- 

(-.) lauro. 'e M-muc T. ,j p. ,g. '' 
CD lauro, de Pliant T. H P- 7«- 
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getabile , ed è in una quantità troppo grande . 
Così non negando che in molte circostanze, i 
jr^fo sopradelti vegetabili siano capaci di formare in 
^t™, _*» ~j*titfM«. certe specie di acque minerali h materia or- 
>irif t--t" £ -*(» ■ ganica elle vi sì trova, io penso anzi che alia 
presenza di questi vegetabili medesimi, più a 
X^^iT" meno elaborati a seconda delle diverse sostanze 

i '1 " **- L che entrano uella composizione delle acque, si 
5 *£^ V * A ^£*7* <! ' delibano attribuire le differenze che si ìncon- 
-*"" f—trUff/tmi* . tLall ° ne ' caratteri iisicì e chimici di molle 
* j.yi-A. di queste materie organiche, proprie delle ac- 
''H'f qne minerali, e specialmente sull'uree. In con- 

■^W^^^^i-. scguenza e presumibile cileni alcuni casi la 
'■^<** mu'h^w^, soslanza pseudorganica i 

X£Z^T"ZT sua orl S ine " 

Mu-i^u. sig. Aughda, dalla ri 

'■'•"■'•'•-''■'"fi-ifcr'i.V coslilueuti, nei modo che io lo credo essere 

^Ct'J^' P" ]e aÈ T le di Ba 8""i e in flllri «"i debba 
"7" essa la sua presenza all'azione delle acque su 

^Ta^JS-v?*, de "!' es,,Bri ve e etabili dc]la s P Mle dei 8 ià S0 P ra 

■ ■ ' : * ■' ' J! ~*i, dei quali però conviene npcessaria- 
ammeilere una coutinova ed abbon- 
dante riproduzione. Osi*'** fSt*ry • -«j-^j/U^j^ 
V^v^pl^^Zj, 78. Il sig. Anglada suddetto di più ai- 
tribnisce a qnesla materia pseudorganica, la 
presenza dell' acido idrosol Corico nelle acque , 
a causa dello zolfo che essa contiene. Maio 
credo elle nelle acque almeno di Bagno la cosa 
sia in altro modo , giacché quesi.i marci ia non 
mi ha dato zolfo, e credo piuttosto che l'idio- 
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gene solforalo dipenda dal solfalo di calce che 
iroyasi nel fango deposilafo da queste acque , JÒa-i- t**«rf,,i*j 
e insiHirtaio dalla loro correrne, il quale in 
conta ito di questa materia pseudorg anici e 'li \ .,„ ,„ „ a -,, 
altri frani nini di corpi vegetabili ed animali ec. tn>- </fc~^ 
si scomponga, e sviluppi leiitamenie ed in 
cola dose il gas idrosolforico che le acque *u-^^- 
miliziano all'odorato, sebbene nuli ne ctìalea '/n^iutbTt^\ 
gano in dissoluzione '''-^ ™6»h«* y,ì*k0., 



i |j se ti (io-organica proba- 



bilmente e disciulta nelle acque di S. Agnese fib-,^ £^ ^ 
in favore del loro alcali; sembra che essa &i/ r *fa'*M.ttim tn , t 
depositi nell'inverno in lina quantilà maggiore ^J^^* 4 »'"* 
clie in eslate, ma quesia differenza peraltro po- s^^, 
irebbe nascere niultoslo dallo slare le acque nel- f^^f^'^^i 

i , J i . '; o *4 — i.-'/i— 

»,r,r;,„..., ipc ,',. .^i^ì j .^rx^tr^*? 
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la fredda stagione molto tempo senza essere toc- 
., cate , mentre in estate epoca delle bagnature , 
]' acqua è più spesso agitata e cambiata, né ha 
luogo per il troppo poco riposo di formare la 
' separazione della materia di cui si tratta. 

So. Una tal materia però diversifica da 
quella di Plombieres descritta da Vauquelin, e 
dalle altre, le quali pure hanno tutte dei carat- 
teri loro proprj e particolari, il che fa vedere 
che a seconda delle sorgenti e dell' influenza 
dei materiali disciolti nelle acque, o dei luo- 
ghi ove esse acque sì formano, o per dove tra- 
versano, i prin^iji j clic costituiscono questa ma- 
teria psudo-orgaoica sì trovano in proporzioni 
tanto diverse da far nascere tutte le anomalie 
di composizione che sì incontrano . 

§ G. Esame del fango . 

81. Nel fondo del cratere l'acqua lascia 

color bigio carico, di poca consistenza, sebbene 
alquanto plastico, di tessuto granuloso , rico- 
noscendovi si mani festa me nte all'occhio l'im- 
pasto sabhioso prodotto da detriti arenosi di 
pietre calcareo-arenarie, come appunto sono 
■ quelleschislo.se die «istituiscono la catena con- 
tigua degli appetitimi. Da ciò chiaro apparisce 
che le acque dei bagni passando fra dei filoni 
di pietre arenarie, di cui come più sopra ho 
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dello sono costituite quelle montagne, portano 
seco di quelle particelle pietrose e le depositano 
jioi nel fondo del cratere ove sono esse acque 
riunite e eohdotle. Gli addi formano in que- 
slo fango un3 vivissima effervescenza per elleno 
dei carbonaii che conlieiic : nello slesso tempo 
si seme un eduli: l.^ucii.s-iuio di gas idrogenc 
solforalo, mentre il fango è umido ed estratto 
di poco, ma quando è secco non tramanda nes- 
sun odore, imitalo in egual modo. Scaldalo ior- 
lemenlecou del carbone, e quindi gettalo nel- 
l'acqua fa seni ire l'odore di gas idrosolfoiieo , il 
die mostra die vi si trovano dei solfali, lulàilt la 
soluzione acquosa fitta coli el>u 111 zione, filtrata 
e lasciata a se slessa in un vaso aperto depositò 
a poco per volta una polvere biancastra elle era 
solfalo di Calte, 

81. Lavando porzione di questo fango per 
separare le parli più voluminose, si trova die 
olire varie piet razze 0 sabbia jiiù o meno grossa, 
vi si contengono molli frammenti di materie 
vegetabili più (1 meno decomposte, ed anche 
qualche mintilo pezzetto di carbone, forse acci- 
dentalmente mescolatovi. .Porzione di questi 
fanghi ia slato naturale, asciugala ad un calore 
eguale a quello dell'acqua bollente e scaldata 
al rosso in un crogiolo di platino, ha perdu- 
to 0,21, [terdita che devesi attribuire allo svi- 
luppo dell'acido carbonico dei carbonati, alla 
distrazione delle materie di gamelle vegetabili 



e della materia pseudo-organica che vi si ritro- 
va , e ad un poco di acqua che doveva esser ri- 
inasta interposta fra le molecole polverulente, 
ad onta del precedente asciugamento. 

83. Per conoscere quali sostanze costitui- 
scono questi fanghi, ne ho asciugati una por- 
zione , e triluratili , ne ho per mezzo di uno 
slaccio separate le jiarli più grossolane. Una 
quantità determinata in pesodiquesla staccia- 
tura l'ho trattata in un matraccio con dell'acido 
idroclorico allungato col doppio d'acqua; dopo 
un tempo conveniente e che non si sviluppava 
più gas acido carbonico, ho filtrato il liquore 
ed ho ottenuto un residuo che era 44 '/udella 
primitiva massa. 

84- In questo liquore leggermente reso 
acidulo vi ho infuso il prussiato di potassa che 
ha dato poco culore ceruleo, indicando cosi 
la presenza di poco ferro. Infuso net liquore 
dui bicarbonato di potassa finché l'alcali vi 
fosse in leggero eccesso, raccolsi per mezzo di 
un (il tra il carbonato di calce che si precipitò, 
e che corrispondeva all'inarca alla 40.* parie 
del fango impiegato. Bollilo il liquore dal quale 
avevo separato il detto carbonaio di calce fece 
un intorbamelo per un poco di carbonato di 
magnesia che conteneva. 

85. Le parti restate indiseiolte dall'acido 
idroclorico le trattai al fuoco colla potassa cau- 
stica in un crogiolo di platino, e quindi sciolsi 
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il prodolto semi fuso nell'acacia bollente, sulla 
qua! soluzione affuso dell'acido idroclorico pro- 
cedei all'evaporazione, che protrassi alquanto 
per scacciarne l'eccesso d'acido idroclorico. Ciò 
fatto col mezzo dell' acqua stillala separai la 
silice che ascendeva alla iSi* parte dei fungili. 
Il liquore concentrato non delle indizio che di 
allumina ec. 

86. Dai quali risultamenti si può dunque 
concludere che i fanghi delle acque contengono 
approssimativamente . 

Carbonato j *J| ca ' ce °»4 < * 

[ di magnesia 0,04 

Silice o,i5 

Allumina 0,10 

Solfalo di calce 0,1 5 

Acqua; ossido di ferro; materia ì 

pseudo organica; malerie vege- > . . o,i0 
labili , carbone, impurità ec. ) 



§ 7. Stala sommario delle sostanze mineralizzanti 
contenuti; lu'l/'uci/im termale di Bugno. 

87. Dalle sopra in dica le esperienze si 
può dunque dedurre per resultimi!» finale. 
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tura a Ica lino- sai ina , e contengono per ogni 
100. libbre 



{ di soda .■: grani 458,o3 

Carbonati J di calce « i3,o4 

' di magnesia ...... » G,5a 

Idroclorato di soda . . " io4,3a 

Solfato di snda .' - 58,68 

Silice e materia pseudorganica . . . « 11,41 



'* Grani C5*,f';n 

Ossia riducendo altrimenti , le acque suddette 
di S. Agnese in Bagno sono costituite dalle 



Acqua pura 906,1 1 1 

Isotta 66,266 

calce ',887 

magnesia 0)943 

Idroclorato di soda i5,op,3 

Solfato di soda 8,o4o 

Silice e materia pseudorganica . . . 1,65 1 



1000,000 



Ogni piede cubico di acqua tiene in dissoluzione 
3C pollici cubici di un gas misto e composto, di 
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Acido carbonico. 
Ossigene . . . . 



o,3Goo 



Oppure, di 

Acido carbonico 0,1 itì8 

Aria atmosferica 0,2037 



Inoltre si svolgooo da essa acqua i 



, Quantità ir 
\ mollo abbondante, ina c 
/ resta sciolti» nell'acqua 
J tivo della di lei elevata 
\ jieratura . 



Gas idrogene, o 
infiammabile u 



odi idi-,, 



gene carbonato , e 
a 0,0093. del suo 
volume di acido 
carbonico. 



Quantità abbondante ed 
indeterminabile. 




ARTICOLO III. 

Cenni sulle proprietà medicinali delle Acque 
di Bagno. 

88. Se confrontiamo le resultante dell'analisi 
qui sopra indicate, con quelle di altre acque 
minerali di varj paesi, vedremo primieramente 
che il territorio toscano nell'alihoiidanza di 
acque minerali, di cui è stato dulia natura del 
suolo favorito, può vantarsi di averne anche 
di una specie non tanto comune, come appunto 
sono queste di Bagno , cioè delle alcaline . Se 
poi facciamo un confronto fra la composizione 
dell'acqua, di queste Terme con quella delle 
più celebri d'Europa, vedremo die le nostre 
in discorso, moltissimo si accostano a quelle di 
Moni d'or nel dipartimento del Piiy-de-Dome 
analizzate da Berthierja quelle di Vichy dipar- 
timento dcl'AUier esaminate da Long-euamp ; a 
quelle di Plombieres dipartimento dei Vosges 
studiate da Vauquelin ; e più precisamente an- 
cora può dirsi, che meno clic nelle proporzio- 
ni dei componenti le acque di Bagno siano 
quasi identiche colle tanto celebri di Aix-la~ 
C/mpeÌle ossia Aquisgrana degli stati Prussia- 
ni, analizzate da Reumont, e Monheim 

(ij Vii Alibfri. elem. di Irnp. T 5. CWIIiir el Bicli»rd 
riiition. dep ili-i(u» T. i. — Hi", dn «itne. medie T. io. ■!=. 
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89. Atteso adunque la grande analogia che 
passa fra questo ultime e le nostre di Bagno, la 
gran celebrila che quelle giustamente si acqui- 
staronn, serve a confermare la stima die nella 
medicina queste altro guadagnarono ila multo 
tempo; c la ripetala esperienza sulla loro effi- 
cacia nel vincere molte malattie (>s ti nat Issiate, 
sempre più confermo il lon> credito coi buoni 
ri'Snl lamenti j he ne utiemieni i malati. 

Figli è certo che se fossero siati registrali 
in altrettante istorie ragionale, lutti ì casi ili 
malattie più particolari, nellr quali qui'llr acque 
dì Bagno furono ili sollievo alla languente uma- 
nità, vi sarebbe da fare un volume considera!» - 
le, e ciò senta eccedere ricali cingi , come il ptii 
delle volle ■ nel tempo passato per 

molte sorgenti minerali, le quali sono state 
vantale come il noti plus ultra della medicina, 
ed ìl rimedio universale per tutte le specie di 
infermila . 

yo. Riduce Oliò peraltro ai veri principi 
terapeutici l'uso ed il modo di agire di queste 
acque termali Balnenst , e considerando le s>t- 
sian/e che le mineralizzano , non potrei 1111 fate 
a meno di persuaderei della loro somma e certa 
efficacia in molte circostanze morbose, sia che 
queste ncque si adoprino per bagno, sia che si 
usino per bevanda e te. 

91. Primieramente la temperatura loro 



alquanto elevala, applicarlo queste acque col 
giusto criterio medico alla superitele del cor- 
[)0, rianima le forze illanguidite dei minimi 
vasi succutanei . ed allora distribuendosi più 
regoLirmcute in tutto il sistema dermoide la 
circolazione sanguigna, oc provengouo delle se- 
crezioni regolari e delle runla/ioui nel tessuto 
cutaneo, dalle quali ne resultano molli vantaggi 
wwtro arabe tante malattie interne., clic appunto 
[jeressere mi ilici ntuiieroie rendono quesl e acque 
salutari dì un uso estesissimo. La loro tempe- 
ratura medesima , è un grande elemento per 

la ti la clic si prende a curare, riconosce per causa 
primaria ed occasionale una soppressa o alle' 
rata traspirazione , ■ uu iimormale funzione 
del sistema dermoide. Quindi per necessita, 
tutte le affezioni reamaùcbe, ed artrìtiche, I 
dolori vaganti o tissi «alle varie parti del corpo, 
lanii> acuti clit cronici, gli ingorghi e rigidezze 
delle articolazioni, non meno che l'ischi ade ec. 
sono incomodi da essere facilmente vinti, e lo 
sono infatti, colle immersioni in queste acque. 
Le paralisi parziali o generali, provenienti da 
moderati allaccili di apoplessia, e quando non 
siano causate da perturbazioni organiche ina- 
movibili, hanno sempre risentilo dall'uso dei 
Itagli! così caldi, uu notabile miglio: 
anche la perfetta guarigione. 
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ga. H carbonato alcalino ed anche la ma- 
teria pseudorganica che esse contengono in 
tanta abbondanza , ed alle quali i 
ù deve attribuire qui I lubricità e lai io 
naceo clip le acque slesse danno (Ufo culo 
materiali i quali possono agire ottima) 
per rendeic alla polle la nei evia ri a inurbi 
ed elasiidù, nei caù di secchezza indie 
a siiitnnii irritativi di qualche viscere, i 
[rihiure a liberare la dite medoima da i 
alterazioni sonerie per opera di cattive e 
hoae secrezioni. 

Chiara dunque apparirà da queste 
tutte le malanie cutanea, erpetiche, <■ 
cbe,o di altro genere analogo, debbono e 
sotto l'influenza di queste terme; ed ìnfat 
delle principali vinù .ni e.se attribuite, 
la quale sono esse mollo frequentili e, si è i 
di vìncere la scabbia, anche la piò rihel 
ostinata . Al (juale elTetlo io credo sommai 
giovevole la qualità alcalina ci»; hanno < 
acque, piuttostochè la yre&eaxa troppo p. 
del gas epatico che a traverso di esse si «■ 
sopendosi che i carbonaii alcalini sono si, 
conoscimi mili anche in frizioni io quesii 
eie di infermila. Molle altre impetigini i 
ria natura ed eziandio sordide, le quali pe 
vita non rammento, possono punrirsi coli 
n queste acque, e di ciò pres 




ne persuaderemo, considerando Ì principali 
effetti terapeutici che esse producono sulla 

g3. E qui giova avvertire che riguardo alla 
pellagra, considerando questa malattia por la 
parte dell'alterazione alla cute da cui suol es- 
sere accompagnata, vi sono stati dei casi nei 
quali alcuni pochi pellagrosi che lianno avuto 
ricorso sul principio a questi bagni , hanno ri- 
sentilo mirabili vantaggi per l'affezione estema 
non solo, ma anche successivamente per tutto 
l'universale; cosicché sebbene il Sig. Dott. 
Zannetli abbia avuto luogo di osservare questi 
buoni effetti in troppo pochi individui da po- 
tere stabilire una massima cena , pure da quelle 
osservazioni che ha fatte egli è portato a cre- 
dere, che a malattia incipiente vi sarebbe luogo 
di sperare un pronto ristabilimento. 

g4 Se si riflette all' influenza ben nota 
che sull'economia animale esercita l'idroclo- 
raio di soda sciolto nelle acque, e che in que- 
ste trovasi in sufficiente quantità, c: persuade- 
remo facilmente the coadiuvato dall'azione del 
carbonato di soda, renderà queste acque me- 
desime efficacissime contro gli infarcimenti ed 
ingorghi glandulari , linfatici, scrofulosi, e simi- 
li, non meno che attissime n vincere o mitigare 
per lo meno un gran numero di osiruzioni e 
ristagni anche cronici, tanto al fegato che alla 
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milza, sia che di esse acque se ne faccia uso 



per bagno oppure anebe 


per bevanda. Nel 


quale ultimo fcodo la loro 


efficacia come ape- 




e come diuretiche 


a seconda «Ielle cìrcorlatizi 




.-è stata dimostrata 


grandissima dalla ript'iuia 


esperienza. I calcoli 


dulia bile infatti, e gli addi 


■nsam.nti o leriten- 


sioni innurtnali di qui-Uu 




clic la soverchia ■> allei .ita 


di lui separazione, 


' 1 che molle malattie bat 


ino on^ne, possono 


nm molto profitto essere 
calmente eolle bibite di qi 


[mute anche radi- 
lest acque dì Bigini. 



I calcoli pari melile orinarj, le renelle, il ca- 
tarro vessicele ed alire affc/ìonì delle vie ori- 
nine, sono maialile che cedooo facilmente 
colle bevande di quest'acqua, la quale appuri, 
lo riesce qujsi un sicuro rimedio, a moiivo 
del birarhonato di soda che essa contiene , e 
ciò più specialmente quando Ì calcoli orinar] 
o le renelle sono costituii, come il più della 
volte accade dall'acido urico. Dilani i bicar- 
bonati alcalini lauto di potassa che di soda si 
sà die souo usati con molto successo, come io 
V Ito provato nella mia pratica, in simili mala! 
tie, io seguito delle prescrizioni e delle espe- 
rienze fatte da Falconer, da Siirpian-Luiscius, 
da Mascagni, da Frank, da Robìquet ec. ec 

g5. Ed in proposilo eli queste acque bal- 
nensi per bavaudn cuuvieut «uertw:, elle il 
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loro effetto riesce di doppia militi, a seconda 
del bisogno e della indicazione medica , e ciò 
conseguentemente al modo concili sono prese. 
Infaiii bevendone quattro o cinque bicchieri 
ogni mattina a digiuno nello spazio di un ora, 
la loro qualità diuretica si manifesta costante- 
mente in breve corso di tempo con sommo pro- 
lìtio nelle affezioni orinarle già indicale. Se 
poi si bevono in più dose ed in un lasso di 
tempo minore, divengono allora discretamente 
purgative: questo ultimo effetto si può anche 
avvalorare quando piaccia, e che convenga, 
coli' aggiungere all'acqua minerale da bever.-i 
una o due ottave d'oncia di solfito di soda, o 
di solfato di magnesia, oppure ancora di sopra- 
t art rato di potassa ossia cremor di tartaro. La 
miscela di questo ultimo sale purgativo , può 
e deve preferirsi nel caso di volere operare so- 
pra persone deboli di stomaco o soggette ad 
alterazioni biliose, da cui riconoscono esse la 
difficoltà di digerire; poiché l'aggiunta di que- 
sto sale acidulo rende la bibita analoga all'acqua 
purgativa artificiale che si prepara colle prese 
iitgle-i dette di Sedlitz, e che è utilissima in 
tutti i soggetti gracili di stomaco o somma- 
mente irritabili, e di difficile o lenta digestione. 

96. Io non starò a parlare delle doccia- 
tura tanto internamente che esterna meo te, poi- 
ché usando l'aTìouc di questo genere di me- 
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di calura quasi del lutlo ■ .. . , i buoni ef- 
fetti cbe se De ottenutimi sodo comuni con 
quelli che si possono avere da tulli' le al ire 
specie di acque : peraltro questi metti sebbene 
tome dissi meccanici, ed d più (ielle :■■'.>■■ t« 
dipendeu ti dalla natura delle sostanze disciolte 
nell'acqua, nei casi morbosi in cui convengono 
coadiuvano notabilmente l'azione medicinale 
delle immersioni o delle bevande di queste 
acque medesime, e sono perciò commendabili 
in tutte quelle circostanze nelle quali la pru- 
denza modica crede doverli consigliare. 

97. Il calore piuttosto elevato di cui que- 
ste acque sono dotale, produce cornei ben natu- 
rale una traspirazione abbondante a quelli che 
ne ianno uso, e rende alta la loro pelle a man- 
tenere lungamente questa disposizione secro- 
toria; onde è che si rende necessario ai ba- 
gnanti di usare tutte le cautele per non esporsi 
a colpi d'aria fresca, la qttata potrebbe cagio- 
nare gravissimi sconcerti nella Info debole salute. 

98. Nel accennare so ni un riamente alcune 
infermità nelle quali le a^que di Bagno posso- 
no essere giovevoli , io non ho inteso di dare 
una prescrizione medica capace di servire di 
regola a quelli che desiderassero esperimentare 
i vantaggi di queste terme. Ognuno perciò 
vrà riportarsi al giudizio del proprio med 
per sapere la convenienza positiva o nega 




ili questi bagni al respettivo sialo di infermità 
clic si vuol curare con essi, ed anche per rice- 
vete quelle regole e quei sistemi da praticarsi, 
i quali saranno più confacienti allo stato mor- 
boso che si cerca di vincere . Oltredichè sarà 
bone che ciascuno si conformi alle prescrizioni 
dot medico locale, conoscitore di quel climae 
degli effetti di quelle acque, perciò che ha re- 

mersioni, delle docce, della bevanda ec. Così 
pura non si intenda che io abbia volato am- 
mettere i bagni in questione , come assoluta- 
mente ed immancabilmente valevoli io tutte 
le malattie che ho indicate: nominando queste 
in generale, lascio che la specifica ed indivi- 
duale cognizione dei casi morbosi nei quali essi 
bagni possono essere utili, sia presa dai respelti- 
vi Mudici curanti, coi ho: nani! unii avere loro e- 
sposte le qualità e le proprietà di queste acque. 
Ma quando anche sì volesse, sarebbe impossi- 
bile il determinare ad una ad una quali malat- 
tie oqual grado loro fosse da trattarsi con queste 
terme . Vi sono tante varietà di un ìstesso mor- 
bi), e lame differenze dipendenti dalle cause oc- 
ca-iduali, dai temperamenti , dalla diatesi, e 
da tante alil e circoslan/.c, clic inducono un nu- 
mero grandissimo di anomalie ben note ai me- 
dici , e che essi debbono prendere in conside- 
razione con tutta la loro saviezza e prudenza , 
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prima di guidare i toro infermi all'uso di que- 
ste terme ■ 

Quello perii che è certo si è che impie- 
gate le acque minerali di Bagno colla necessa- 
ria cautela, e colla vera indicazione , il vantag- 
gio che esse potranno arrecare sarà sicuro e 
grandissimo, come di fatti l'esperienza ripetuta 
lo ha chiaramente dimostrato in ogni tempo. 
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